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XXXIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - A
13 Novembre 2011
Beato chi teme il Signore
PER CELEBRARE…

· La Liturgia di questa penultima Domenica dell’Anno ci rivolge l’appello a vivere in modo responsabile i tempi e i momenti della nostra avventura terrena, senza fughe o assenze o comportamenti da servi ignavi e irresponsabili. È una nota costante della relazione con Dio, che spesso ricorre nell’Antico e nel Nuovo Testamento, quella di richiamare l’uomo all’impegno e alla responsabilità nei confronti del cosmo e della storia. Già i redattori di Gen 1,26-28 e 2,15 ricordano alla prima creatura umana, uscita dalle mani del Creatore, la sua vocazione ad essere attiva nel mondo, in continuità e conformità con il progetto originario del Signore.

· Le singole Letture bibliche predisposte per questa Domenica (incluso il Salmo responsoriale) stimolano ad un ascolto di fede e a confrontarci con il Creatore divino su alcuni punti della nostra operosità creaturale: sulla relazione da cercare e mantenere, per esempio, fra presenza nella storia e fiducia nel piano provvidenziale di Dio, anche se quest’ultimo è caratterizzato da imprevedibilità misteriose. Oggi, forse più che in passato, dobbiamo vigilare perché la presunzione di autonomia progettuale umana non porti a trascurare le frontiere della creaturalità, e dunque a scelte e a comportamenti arroganti sia verso il cosmo (problema ecologico), sia nei confronti della persona umana.

· È consuetudine al termine di un anno fare il bilancio Si tratta di valutare il tempo trascorso in relazione alla grazia e alle possibilità che il Signore ci ha offerto. Il forte contesto liturgico escatologico (il Signore viene a giudicare) non fa che rendere più acuta e immediata tale sensibilità del fedele: il percorso di vita che stiamo compiendo ci aiuta a crescere? La nostra fede matura? Giorno dopo giorno ci stiamo preparando all’incontro definitivo con il Signore? Come valuterà il nostro operato?

· Si tratta di prendere coscienza che la nostra vita ha un limite e solo in Dio raggiunge la sua pienezza. La vita finisce, così anche il tempo, ma “nella fine” risplende “il fine” che svela il senso del nostro esistere. La dimensione escatologica non fa che ricondurre ogni aspetto del presente a Cristo risorto. La sua vittoria sulla morte permette di cogliere la ragion sufficiente al cammino della storia e all’avventura umana. Per questo il cristiano non solo non teme di rischiare qui e ora il tutto per tutto, in un impegno che già sia testimonianza profetica del suo destino di comunione con Dio, ma ha la sua gioia più profonda proprio nello scoprire il Cristo risorto dentro l’umanità decaduta. Le conseguenze del peccato, le ingiustizie, le sofferenze, non sono per lui solo segni della morte e del peccato da contrastare, ma il luogo dove il Signore si rende presente e in cui ama essere incontrato.

· In una parabola i particolari sono funzionali al messaggio; non tutti gli elementi hanno la stessa importanza. Nella parabola di oggi, ciò che unifica il quadro non è tanto il dialogo tra il padrone e i due primi servitori, quanto il dialogo serrato tra il servitore condannato per la sua pigrizia e il padrone che esige una giustificazione. 

· La prudenza, per essere tale, richiede anche il calcolo del rischio. La ragione addotta dal servo pigro sembra a prima vista un ragionamento giusto, un comportamento che mette con le spalle al sicuro; è più sensato conservare quel poco che si ha che non perderlo. Il servitore si crede nel giusto quando non osa rischiare e quando seppellisce il talento ricevuto per poterlo restituire intatto; si difende dicendo che il padrone «miete dove non ha seminato». Così, in nome della giustizia, contesta al suo padrone il diritto di richiedergli più di quello che gli ha dato: «Io sono giusto, sei tu che non lo sei». E’ l’atteggiamento degli operai della prima ora che sono indignati per la condotta del padrone della vigna. Sono le recriminazioni del figlio maggiore contro il padre nella parabola del “figlio prodigo”. Le argomentazioni di questa parabola sono chiaramente dirette contro gli scribi e i farisei osservanti della legge, e contro quanti cercano di evitare il rischio della responsabilità, il rischio di perdere la vita. In fondo, il loro ragionamento ha una sua logicità: Dio esige la perfezione; la legge esprime la sua volontà; solo un’osservanza scrupolosa della legge mette al sicuro. La logica del padrone della parabola è però diversa. La salvezza passa attraverso il rischio: «Sapevi che mieto dove non ho seminato, perciò...». Il dono che il servitore ha ricevuto non dà salvezza da solo; la quantità dei talenti non può costituire una sicurezza o addirittura un alibi. Il dono è per fruttificare. Chi non rischia non può guadagnare. La “venuta” del Signore, improvvisa per tutti, non permette di aspettare a trafficare i doni ricevuti. La difesa è la tattica della sconfitta. Non osare può sembrare prudenza ma alla fine è prova di pigrizia. Chi non mette in atto l’annuncio ricevuto e non sa trarre alcun vantaggio da ciò che ha ricevuto è come l’invitato al festino che non veste l’abito di nozze o come le ragazze del corteo nuziale che non hanno riempito la lampada di olio: pigre e stolte.

· Il Vangelo è un messaggio da cui lasciarsi trasformare e a cui conformare tutta la propria attività. L’immagine della donna perfetta è un modello di saggezza e di comportamento che deve caratterizzare l’attesa del regno: fedeltà coniugale, lavoro, autenticità di valori (Prima Lettura). Non è, invece, un modello il terzo servo della parabola; egli ha paura del padrone, una paura che il cristiano non deve avere dal momento che nel Battesimo è diventato “figlio” (Seconda Lettura). Però Paolo esorta: «Non dormiamo come gli altri». Impegnare i propri talenti non è un “costruirsi” la propria fortuna, né usare le proprie capacità per sé solo, né tantomeno sciuparle: fanno parte del piano di Dio. Il lavoro è il mezzo nel quale l’uomo attua la sua creazione. Nel “quotidiano” egli sperimenta le proprie capacità trasformatrici, la fantasia creativa. Ma nel “quotidiano” prova pure il disordine del peccato a livello personale, sociale e di strutture.

· La vita del giorno d’oggi è molto dura per la maggior parte degli uomini: la concorrenza è spietata, la sicurezza professionale non esiste per nessuno, la rilassatezza dei costumi aumenta in maniera preoccupante, gli uomini si fidano gli uni degli altri in misura sempre minore. Aumenta la delinquenza, la sofferenza non risparmia nessuno e la morte resta uno spauracchio per tutti. Sull’umanità grava il pericolo di guerre; sulla terra regna tuttora lo stato d’ingiustizia, che grida vendetta, nel quale si trova soprattutto il cosiddetto “Terzo Mondo”. Ognuno sperimenta a proprie spese quali conseguenze si hanno quando domina il peccato… e qui è da ricercare la causa della profonda crisi economica mondiale che affigge molti uomini e donne. Chi può sentirsi al sicuro? Eppure in questa umanità, Cristo agisce come forza di rinnovamento diffondendo doni e talenti a uomini liberi che li sappiano coraggiosamente far fruttare. Dio non ha l’abitudine di sconvolgere le leggi della natura, oppure di agire al nostro posto; egli non organizza alcun sistema di sicurezza neppure per coloro che credono in lui, ma lo Spirito di Dio ci spinge a divenire uomini nuovi, cioè uomini che malgrado contraccolpi e opposizioni continuano a edificare con amore un avvenire più bello.

· Viviamo oggi tempi molto difficili. Siamo tentati di rinchiuderci nel piccolo cabotaggio, di abdicare di fronte ai grandi ideali, di nascondere non solo il talento, ma lo stesso nostro volto per non lasciarci scomodare. Dice uno scrittore contemporaneo: «Chi è senza volto è senza storia». Non ci resta che recuperare il nostro volto per sentire il bisogno di costruire la storia degli uomini, non sotterrando il talento ma offrendolo per il bene di tutta l’umanità.
· La fine dell’Anno liturgico preannunzia la fine dei tempi. Il Signore sta per tornare: ci giudicherà sulla nostra diligenza.

· La parabola di questa Domenica completa il tema della vigilanza, precisa come si deve occupare questo tempo durante il quale la fede viene messa alla prova (cfr. 2 Pt 3,9).

· L’attesa del Signore comporta un impegno di fede attiva e disinteressata, per far fruttare i beni del Regno, che ci sono stati affidati. Tutti insieme siamo già costruttori, in questa vita, della Chiesa escatologica; ma la nostra appartenenza definitiva ad essa è condizionata dall’impegno nel servizio del Signore e dalla fedeltà ai doni ricevuti. Nella misura in cui sapremo valorizzare così i beni del Regno, quando si compirà «la beata speranza e venga il nostro salvatore Gesù Cristo», potremo offrirgli il frutto del nostro impegno vigile e operoso, come servi fedeli che rendono gloria al loro Signore.
· La vita concreta dei credenti si dibatte spesso tra un attivi​smo frenetico, che non concede tregua alcuna, obbligandoci tutti ad essere sempre attenti all’orologio, al computer, al cellu​lare (quanti preti, tra l’altro, sono sopraffatti da simili preoccu​pazioni, che non concedono spazio alle persone, perché «sono impegnato!») e all'indifferenza più assoluta, che non scomoda affatto per gli altri, perché si pensa solo ai propri interessi, si considerano esclusivamente le proprie preoccupazioni. Il resto non esiste: ci sono solo io! La Parola di oggi si colloca, appunto, in simile dinamismo di vita, per sollecitare il raggiungimento di un equilibrio. La labo​riosità tanto della donna saggia quanto del servo buono e fedele della parabola va coniugata con la saggezza di chi sa che i tempi e i momenti divini sono imprevedibili e richiedono quindi una vigilanza e una accortezza, che si acquisiscono vegliando, scru​tando fatti ed eventi per saperli interpretare e non venire tra​volti dal quotidiano. In altri termini, i tempi “ultimi” sono già i nostri, perché l’at​tesa di Cristo nella definitività della storia si fonda sul ricono​scimento di Lui, già presente in essa. Non per nulla l’Eucaristia fin dai primi secoli veniva celebrata vegliando, «nell'attesa della sua venuta», come sempre si canta nell'acclamazione anamnetica dopo la narrazione della Cena (in cui si innesta la transustanziazione del pane e del vino nel corpo e sangue del Signore). Questo è l’annuncio che dobbiamo dare al mondo: la Pasqua di Cristo, nei suoi aspetti inscindibili di morte e di vita. Il tempo si è fatto breve (cfr. 1 Cor 7,29), e perciò non possiamo perder​lo, sprecarlo, né, tanto meno, fermarlo. Il chrónos fluisce ancora nel suo inesorabile incedere, attendendo che lo cogliamo come kairós, momento di salvezza attuata nell’incontro con Cristo, che spezza per noi il Pane della sua Parola e del suo Corpo e Sangue.

· La divina Liturgia è un talento che il Signore ci ha affidato; l’ha inventata Lui e ce l’ha donata. Fare Liturgia è un dono immenso; Dio ha cominciato per primo creando e parlando all’uomo, cercandolo e proponendogli l’Alleanza. Questa Domenica del Padrone che affida talenti ai suoi servi, secondo le loro capacità finché egli torni, può dare l’occasione di domandarci che ne facciamo del talento o dei talenti che sono le azioni liturgiche, divine e umane insieme, attraverso cui ci raggiunge la salvezza del Signore.

· La Celebrazione Eucaristica è il rinnovarsi quotidianamente della nostra attesa e della nostra offerta per la costituzione definitiva della comunità dei salvati. È il grido incessante che sale dalla terra ad invocare la soprannaturale pienezza: «Vieni, Signore Gesù!».

· I credenti hanno diritto d’essere adeguatamente introdotti nella sacramentalità delle feste e dei tempi dell’Anno liturgico attraverso la forma propria che è la celebrazione e l’omelia.

· L’Anno liturgico si avvia alla conclusione e vengono amplificati i temi della Prima Domenica d’Avvento. L’Anno liturgico ridisegnato dal Lezionario del postconcilio ha inserito molti richiami all’escatologia e parla in maniera più corretta e rispettosa della rivelazione biblica (ma qualcuno continua a dire che la Riforma liturgica li ha dichiarati tabù...).

· Se ci lasciamo educare dalla Liturgia, che si fa maestra per ritus et preces, attraverso i riti e le preghiere, ci accorgiamo che la dimensione escatologica e la lettura della storia alla luce degli ultimi tempi trapunta il rito stesso dell’Eucaristia. La consapevolezza della “definitività” di Dio, che se è meta della storia è anche cardine del presente, ci fa celebrare di Domenica in Domenica il memoriale sacramentale del sacrificio pasquale di Cristo.

· Riconosciamo la sovranità di Colui che è e che viene, fin dall’inizio del rito, riconoscendolo Kyrios e Christòs (Kyrie eleison!); nell’inno degli angeli e nel Simbolo della fede proclamiamo che l’Agnello immolato «siede alla destra del Padre» e che «di là verrà a giudicare i vivi e i morti». Ugualmente il mistero celebrato nella fede, il Mistero pasquale, ci fa «annunciare la sua morte, proclamare la sua risurrezione, in attesa della sua venuta» (Preghiera Eucaristica) e viviamo «nell’attesa che si compia la beata speranza e venga il nostro salvatore Gesù Cristo» (embolismo al Padre nostro). Infine, ogni Domenica siamo «invitati alla cena del Signore» o, meglio, dell’Agnello, come proclama Ap 19,9: «Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell’Agnello».

· I canti devono sottolineare la dimensione escatologica della celebrazione (vedi suggerimenti).
· Un altro aspetto da recuperare è il tema della vigilanza richiamato fortemente dal Vangelo. E’ un tema che si apre sulla dimensione dell’incontro finale con il Signore, esperienza che ci chiede di essere «vigilanti nella preghiera, esultanti nella lode».

· La croce presente nello spazio celebrativo deve essere ben evidenziata così che appaia come compimento e sintesi dei gesti di amore di Cristo che l’Anno liturgico ci ha consegnato.

· Nella processione per la presentazione dei doni si possono portare all’altare i frutti dell’intraprendenza del lavoro come segno della condivisione con quanti sono segnati dalla precarietà nella propria esistenza.

· Domenica prossima, secondo le indicazioni del Calendario liturgico, «nelle chiese parrocchiali si reciti, dinanzi al Santissimo Sacramento esposto l’Atto di Consacrazione con le Litanie del Sacro Cuore…». Questo momento di Adorazione Eucaristica si potrebbe magari realizzare subito dopo l’Eucaristia vespertina. Si pensi per tempo ad avvertire i fedeli e si faccia in modo che a questo appuntamento non manchino gli operatori pastorali della Parrocchia. Tuttavia, non manchi, in queste settimane, un momento di Adorazione Eucaristica in cui la Comunità ringrazia il Signore per i doni ricevuti durante l’Anno che volge al termine.

CANTI

Introito: Verso la casa di Dio (Celebriamo Cristo); Come figli (Come figli di un unico Padre); Tu, quando verrai (RNCL).

Presentazione dei doni: Benedetto il Signore (Come figli di un unico Padre).

Comunione: Signore, cerchi i figli tuoi (NcdP); Salvami, Signore (Signore ti sei commosso).

Ringraziamento: Oltre la memoria (NcdP).

Congedo: Passa questo mondo (RNCL); Camminiamo sulla strada (EDC).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XXXIII Domenica del Tempo Ordinario.

L’Anno liturgico volge al termine. Il cristiano vive nel tempo che scorre e fugge, lo sperimenta e lo teme come ogni altra persona, ma nello stesso tempo egli lo sperimenta nella fede come il luogo degli interventi salvifici di Dio e della risposta ad essi con la conversione del suo vivere. 

Chiudere un anno è far verifica di un cammino. È disponibilità del cuore per mettersi in sintonia con Dio. È attendere, vegliando, per essere pronti quando Lui arriva e seguirlo.

L’Eucaristia che ci apprestiamo a celebrare ci aiuti a verificare lo stato dei talenti ricevuti e ci sproni a metterli prontamente a frutto perché il Signore, al suo ritorno, li trovi fecondi.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   
T – Amen.
C – Il Signore, che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, in ogni Eucaristia il Signore continua ad affidarci i beni più preziosi del suo Regno: la Parola e il Pane eucaristico. Chiediamoci con quale intensità e profondità li lasciamo agire nella nostra vita con la loro forza di salvezza e di vita eterna, perché tutto in noi, nel nostro lavoro, nelle nostre capacità sia messo a totale servizio del Signore e del suo Regno.

Per tutte le nostre infedeltà, per aver mancato alla carità, non mettendo a frutto i talenti ricevuti in dono, chiediamo umilmente perdono al Signore, invocando con fiducia la Sua Misericordia.
· Signore, che non sei venuto a condannare, ma a perdonare, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, che sei venuto per dare la tua vita in riscatto per tutti, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, che perdoni molto a chi molto ama, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Il tuo aiuto, Signore, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo nella dedizione a te, fonte di ogni bene, possiamo avere felicità piena e duratura. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Padre, che affidi alle mani dell’uomo tutti i beni della creazione e della grazia, fa’ che la nostra buona volontà moltiplichi i frutti della tua provvidenza; rendici sempre operosi e vigilanti in attesa del tuo ritorno, nella speranza di sentirci chiamare servi buoni e fedeli, e così entrare nella gioia del tuo regno. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – È con la forza del Vangelo che lo Spirito riunisce la Chiesa rinnovandola costantemente. Apriamoci alla Parola che viene proclamata perché la forza e la grazia dei suoi messaggi rinnovino la nostra vita e conformino il nostro impegno.
PRIMA LETTURA: Pr 31,10-13.19-20.30-31
La donna perfetta lavora volentieri con le sue mani.       
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 127
Rit.  Beato chi teme il Signore.
Beato chi teme il Signore / e cammina nelle sue vie.

Della fatica delle tue mani ti nutrirai,

sarai felice e avrai ogni bene.

La tua sposa come vite feconda

nell’intimità della tua casa;

i tuoi figli come virgulti d’ulivo / intorno alla tua mensa.

Ecco com’è benedetto / l’uomo che teme il Signore.

Ti benedica il Signore da Sion.

Possa tu vedere il bene di Gerusalemme

tutti i giorni della tua vita!
SECONDA LETTURA: 1 Ts 5,1-6
Non siete nelle tenebre, cosicché quel giorno possa sorprendervi come un ladro.
CANTO AL VANGELO: Gv 15,4.5
Alleluia, alleluia.

Rimanete in me e io in voi, dice il Signore,

chi rimane in me porta molto frutto.
Alleluia.

VANGELO: Mt 25,14-30
Sei stato fedele nel poco, prendi parte alla gioia del tuo padrone.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, il Signore vuole salvare tutti gli uomini. Riuniti per celebrare l’Eucaristia e chiamati dal Signore a lavorare per l’avvento del suo Regno, invochiamo la bontà di Dio perché la disponibilità alla nostra vita a servizio degli uomini e del mondo intero contribuisca a edificare l’umanità nuova, redenta dalla grazia del Signore.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Dio della salvezza, ascoltaci!
1. Per la Chiesa di Cristo: aiuti ogni uomo a riscoprire i propri doni perché nella disponibilità al servizio contribuisca alla costruzione di un’umanità più giusta e cristianamente più impegnata; preghiamo.

2. Per la nostra società: quanti hanno responsabilità economiche, politiche e culturali si sentano impegnati a promuovere il bene di tutti liberandosi dalla cupidigia dell’interesse; preghiamo.

3. Per coloro che stanno sciupando la vita e i doni con cui Dio li ha colmati: sappiano riscoprire lo stupore e la meraviglia nei loro giorni e siano capaci di valorizzare il positivo che li caratterizza; preghiamo.

4. Per tutti i cristiani: convinti che c’è più gioia nel dare che nel ricevere, si sentano impegnati nello scambio vicendevole dei doni reciproci e delle qualità personali; preghiamo.

5. Per questa nostra Comunità parrocchiale: ognuno di noi riconoscendo le proprie capacità non le ritenga un geloso privilegio, ma con gioia le ponga al servizio dei fratelli; preghiamo.
C – O Padre, ascolta le nostre preghiere: rendici operosi e pronti, perché, quando il tuo Figlio verrà, trovi ancora la fede sulla terra; i tuoi servi fedeli possano entrare nella gioia del loro Signore e, seduti a mensa, godano del banchetto della vita. Per Cristo nostro Signore.   
T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino presentiamo al Signore tutto il bene che compiamo e chiediamo la forza dello Spirito Santo per mettere sempre più a frutto i nostri talenti.
SULLE OFFERTE

C - Quest'offerta che ti presentiamo, Dio onnipotente, ci ottenga la grazia di servirti fedelmente e ci prepari il frutto di un'eternità beata. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
PREFAZIO 
delle Domeniche del Tempo Ordinario V
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Ogni volta che mangiamo di questo pane, 

e beviamo a questo calice

annunziamo la tua morte, Signore,

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Nell’attesa che il Signore torni per chiederci conto dei talenti affidatici, volgiamo i nostri cuori al Padre. Nello Spirito preghiamo insieme come Gesù ci ha insegnato:   
T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

D – Nello Spirito del Cristo risorto, che verrà a consegnare il Suo Regno ai servi fedeli, scambiatevi un segno di pace.
COMUNIONE
G – L’Eucaristia, il “pane dei forti”, entra nella nostra vita come forza necessaria per l’annuncio e la testimonianza del Vangelo. I doni umani e spirituali con i quali il Signore ha arricchito la nostra vita, ora vengono fecondati dalla grazia eucaristica perché contribuiscano alla crescita del Regno di Dio all’interno della storia degli uomini.
Viviamo la gratuità dell’amore divino nei nostri confronti e confermiamo la nostra disponibilità a non venire meno alla collaborazione per la diffusione del suo Regno nel mondo, trafficando i talenti di cui ci scopriamo possessori.

RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Se ci affida tanti beni preziosi 

- questo mondo e le sue risorse,

e tanti doni di intelligenza e di grazia -

allora Dio, il Padre tuo, ha veramente fiducia in noi.

Non è affatto un padrone esoso, 

né uno sfruttatore esigente, 

ma piuttosto uno che fa appello alla nostra responsabilità,

alla nostra inventiva, alla nostra operosità.

Tanto è vero che, alla fine,

invita ad entrare nella sua gioia

e cosa può esserci di più desiderabile

della pienezza che ci offre per l’eternità ?

La ricchezza, però, che mette nelle nostre mani

non è un regalo destinato solo a noi, 

a nostro esclusivo beneficio.

Sotterrare la nostra fede, coprire la nostra speranza,

mortificare la carità, 

significa in definitiva condannarle alla sterilità 

e vederle appassire.

Si tratta di doni inestimabili, ma anche molto fragili,

bisognosi di essere spesi nella vita quotidiana.

Ecco perché la tua parabola, Gesù, 

ha anche un finale amaro: 

è il destino di chi si è illuso di poter vivere di rendita, 

tirando i remi in barca.
oppure:

** G – Se il seme, gettato nel solco, 

resta a dormire sotto terra 

e non produce la pianta o il frutto, 

perde il suo significato ed il suo valore.

Mi accorgo di fare anch’io ugualmente 

credendo che basti, per essere salvato, 

non fare nulla di male mentre mi è chiesto di fare il bene.

Quando arriverò davanti a te, Signore, 
non mi chiederai il certificato di Battesimo 
o la fotografia della Prima Comunione, 
ma l’elenco delle opere buone compiute 
e quale impegno ho vissuto 
per testimoniare la fede che mi avevi affidato.

Mi domanderai quanto ti ho ascoltato

e come sono stato fedele alla tua Parola;

quanto ho coltivato il campo che mi avevi affidato;

quanto ho preferito ragionare

con la tua testa anziché con la mia.

Aiutami, Signore, 
a passare da una fede incorniciata e sotto vetro 
ad una fede operosa nei fatti
così da non fare un giorno, davanti a te,

la figura del servo infingardo e bighellone.
oppure:

*** G – Fare le cose piccole ma con cuore grande, 

dare un bicchiere d’acqua fresca come se lo dessimo a te, 

Signore Gesù,

essere fedeli nel poco per ricevere il molto,

sono regole di vita che abbiamo imparato da ragazzi.
E vivendole abbiamo sperimentato la gioia,

quando a sera registravamo di aver fatto il nostro dovere,

e la giornata ci appariva 

come un terreno ricco di tanti umili fiori di campo.

I fiori delle piccole cose fatte bene, per te, mio Dio.

Poi siamo cresciuti e il mondo ci ha provocati: 

cerca il primo posto, mettiti in vista, 

compi azioni che richiamino l’attenzione su di te, 

mostrati orgoglioso di te stesso. E abbiamo ceduto.

Forse, per qualche attimo, 

ci siamo lasciati ubriacare dal successo, 

ma abbiamo perduto la pace del cuore 

e il gusto del vivere.

Perdonaci, Signore Gesù,

per questa vita così frenetica e fatua

e ridonaci il gusto delle piccole cose ben fatte,

compiute per amore tuo.

Forse non saremo famosi, ma certo saremo più santi

amandoti ogni giorno un po’ di più,

nella fedeltà di una vita che, come fiore, fiorisce per te.

Se poi ci chiami a opere grandi, 

tutto sia sempre per la tua gloria e il nostro vero bene.

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - O Dio, che ci hai nutriti con questo sacramento, ascolta la nostra umile preghiera: il memoriale, che Cristo tuo Figlio ci ha comandato di celebrare, ci edifichi sempre nel vincolo del tuo amore. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Il Dio della pace vi santifichi fino alla perfezione, e tutto quello che è vostro, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – L’Eucaristia che abbiamo celebrato ci dia il coraggio necessario per aiutare i fratelli che sono nel bisogno così che i talenti che il Signore ci ha affidati, messi al servizio di tutti, arricchiscano il cammino della nostra Comunità.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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